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Limponenre sinkhole del Pozzo del l4erro

Introduzione

Scopodiquesto lavoro è quel lo di farc i lpunto
sulle conoscenzefino ad oggiaèquisite su una
spettacolare e pfofondissima caviià carsica
(sinkAole) parzialmente al lagata nota con
i l  nome di  Pozzo del Merro (eroneamente
''Pozzo deì Merlo'- nella cartografia ICM). Tale
cavità, situata in comune di5. Angelo Romano
ai piedi di Monte S. Francesco in località La
Selva (Lat.  42'02'14 ,  Lons. 12"35'52') ,  nel
cuore deì Monti Cornicolani, è regÌstrata nel
Catasto deìle gfotte del Lazio con la sigla Ld
32 Pazza del Nlerc. Il Pozzo del Merro è
attualmente tutelato llell'ambito della RiseNa
naturale Macchia di Gattaceca e Macchia del
Barco, afea protetta a gestione provinciale di
recente istituzione (L. R. 29197).
I tlonti Cornicolani. posti nella regione com-
presa t fa i l  Tevere e l 'Aniene a circa 30 km
a Nofd Est di Roma, sono rilievi carbonatici
di  nrodesta al t i iudine. l l  f i l ìqvo più elevato F q I  Ub L.ú. , ,e del  PozzÒ de

è costituìto da Poggio Cesi, che
raggiunge i413 m s. ì .m. IMont i
Cornicolani rappresentano ìa pro-
paggine più occidentaìe del set-
tore appenninico laziale poco a
Nord di  Tivol i  e sono cost i tu i t i
prevalentemente da calcar i  del
Lias inferiore e, in minor misura,
da anaìoghi  sed'ment i  del  L ias
medìo 'Cretacico medio.  A ta l i
termini  s i  associano, al  margine
settentrionale, sedimenti clastici
eterogenei  (sabbie,  ì imi ,  af  g i Ì le)
presenti in affioramento alle quo
t€ più basse della catena in esa
me. Tal i  iefmini  sono ascr iv ib i l i
al Pliocene (Carta Ceologica d'lta
l ia Fogl io 144).  La zona vie.e
considefata come l'alfioramento
dell estremo setiore meridionale
della cosiddetta "Dorsale lìberina'
(CHroccHrN et al-, 1979).
I MontiComicolani sono caratteriz
zati da moiM tettonici di estensione
sia locale che regionaìe. La natura
litologica dei termini in amoramento
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e il grado d' dìstuúo tetionico, con ìa presenza di tre
sistemi di fagìie subverticali con dìrezione NW SE,
NE-SW N-S (l4AÌrEr rr.cr. 1986), hanno favorito la
formazione di un esteso sistema carsico epigeo ed
rpogeo, on for-" ìe d D. ,  ol"  e q d ,didi  ne sioni .

Studi precedenti (M.G.)

Questa imponente cavità, nota owiamente da sempfe
ai locali, compare, già nel 1890, nella descrizione dìun
itinerario turistico che da Roma conduce a S. Angeìo,
nel quale è citata come 'una speci€ di voragine, nel
fondo della quale si estende
un laghetto ed i cui tianchi
ripidissimi sono rivestiii di
alberi" (ABBATE, 1890).
Le prime notiz'e scientifiche
sul Pozzo deìMerfo, di carat-
tere geoìogico-g€omorfolo-
gico, s' devono tuitavìa al
TuccraEr (i886), che ne parla
in un lavoro r iguardante i
fenomeni carsici dei Monti
Sabini. Egli aitdbuisce giu-
stamente al Uas inferiore "la
calcaria bianca in cuiè tuito
scavato', mentre iì lagheito
presente suì fondo sar€bbe
dovuto a I ristagno deìl'acqua
po.tata da tofrenti" che "n€
incidono in più punii il peri-
metro . La voragine è siaia
quindi espiorata daì Circolo
Speleologico Romano una
prima volta nel 1928, quindi
nel 1946. Rilieù della caùtà
ed una dettagliata descrizio-
ne della pade emersa delìa
stessa sono stati pubblicati
da SEGRE (1947'1948), insie-
me a quel l i  del le al tre pr in-
cipal i  forme carsiche cor-
nicolane, come i ùcini Poz-
zo Sventatore, Crotia deììa
Selva, dol ina del le Carceri
e dolina diS. Ffancesco (no-
ta localmente anche come
Mer.o secco)t le più disianti
dol ine de I  Fossi ' ,  suì boF
do meridionale del Bosco di
Qfotte Cerqueta (8. di Nafdi

PRoFTLO 0E r r.,roNfl coFl{lcoLAil ossERrAfo GoLoHttD

s,ÀNcElo

l *o
ctsl

32t ,415

t1!t{rE c€uo

r.o't't el tl,r-ttl_su

tJ-+!4d

--- sP i'lacouE

úo

Fis 3 -  l l  bàci .o lmbnierÒ del
. Pozzo del M€ro i,ì !. dkesno

deÌ Prot A. G S€cre (dÀ SrcRr,
1947J

1Ìy 'q

SCHIZZO IOPOGRAFICO OEL SACINO IMBRIFERO E DELLA
ZONA CARSIGA OI POZZO DÉL MERRO NEI Mi CORNICOLINI

nel la cartograf ia IGM), anche queste incluse neua
R se^a ndturdle p e,  ed"nlpme_le ,  i laro.  e dnr ord pi i r
oltre, verco est, ìadolina diVaìle Sania Lucia, ira Poggio
Cesi e Montecelio. Il SECRE (1948) è anche iì primo a
mettere in evidenza ì'errone'tà del iopon'mo "Pozzo
deìMerlo', che compare nella ca ografia ufficiale- ìì
nome corretto deÌla cavità è in eff€tti proprio Pozzo del
Merro , nome con cui essa è conosciuta ed indìcata
ìocalmente. A Sani'Angelo Romano iì significato del
vocaboìo Merro è andaio pefduio, ma il SECRE stesso
prowede a dcofdado in un Ìavoro suìla ioponomastica
dei fenomenì carcici pubblicato neì 1956. Il vocabolo
nèrra o rLèro,  in uso in alcune part ì  del  Lazio e
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Lìmponente srn\hole del Pozzo del Merro

dell'Abruzzo, a{ebbe proprio il signifìcatodivoragine,
profonda dolina. Sempre ìn SEGRE (1948) sono citati
alcuni aìirí lavori risalenti aìla fine dell'ottocento in cui
ilPozzo deìMefro è in qualchemodo menzionato, ma
che pef ofa non mi è siato possibile reperire.
Nel paragrafo sul la morfologia carsica la cavi tà è
descritta anche dal l4a,xr,A ( 1954) nel lavoro piir completo
che sia stato fino ad oggi pubblicato sulla geologia
della reg'one cornicolana. ìn questo lavofo sì legge:
'A deita delìa gente del luogo la voragine del merro si
prolungherebbe in un inghiottitoio stretto e Profondo
dicuinon si  conosce i ì fondo. Anche i lprot A.G. SEaRE
mi ha comunicato che la poEione di ìnghìottitoio tra il
pelo deìl'acqua e iì fondo, che non è stato faggiunto,
è di oìtfe 80 m, trovandosi in tal modo sotto iì liveìlo
deì mare . Vedremo in seguito conre gli studi recenti
deìla cavità abbiano dato da questo punto di vista
risultati dawero sorpfendenti. ll Pozzo è owiamente
citaio in un ìavofo sulìe forme calsiche deiCornicolani
pubbìicato piùr receftemente da CAS{LE ei al. (1963),
neÌ quale compare un nutritissimo elenco di lofme
, a 

- ichp 
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delle quaìi sono ripo ate una breve descrizione e la
posizione in coordinate U.TM.
Alcunidatisulla morfoìogia della pade sommersa della
caùià, sul chimismo deìl€ acque ed alre informazioni
sono state pubblcate da BoNo (2001), BoNo et al- (in
stampa), CAR${ANM (1999, 2001), CARA.tr1ÀfM et al.
(2001). Studi sulìa mofologia della pafte sommersa
deìla caùtà, iìcuifondo non è stato ancora raggiunto,
sono iuttora in corso.
Dal punto di vista botanico pochi cenni dì carattele
florisiico sulìa caùtà in oggetto sono stati pu bblicati da
CARDTNT (1993, 1996) in due lavori  f iguardant i  i ìpr imo
le orchidacee del bosco di Cattaceca ed il secondo
una breve desc rone della flora e la vegetazione delìa
regione comìcolana. Una desc.izione piir completa
delìe cafattedstiche floristico vegetazionali del Pozzo
del Merro è contenuta in una relazione inedita deÌlo
stesso autore depositata presso iì SeNizio Pianilicazione
Ambientale della Provincìa di Roma (GIARD|N|, 1998).
Anche idat i  di  carattere faunist ico pubbl icat i  sono
moìto scarsi. Sono due i lavori di cLri si ha notizia. Nel
primo, pubblicato da CERRUfl nel 1959, sono riportate
informazioni sugli artropodi cavernicoli rinvenuii in
varie località del tazio (tra cui il Pozo d€lMerro) e in
aìcune deìle fegionì limit.ofe. Nelsecondo, pubblicato
da RoFFo e VrcM T^cLrANî nel 1968, vengono illustrai',
tra gl' aìtd, i crostacei anfìpodi del genere NDÀatgLs
catturati nel Pozzo del Merro da S. Patrizi neì 1954.
Diversi altd esempìari, catturati con apposite trappole
da G. Caramanna e M. Giardini nel 1999, sono attual-
mente oggetto di studio.
ll Pozzo del Merfo è un luogo il cui fascino è dawero
difficile da definirc. Scrive in proposito ilpfof. Fe.lèri.ó
ZERr ( in VcARro, 1988):  'E infatt i  uno di  quei luoghi
in cui  af ia,  terra e acqua si  toccano ìn un si lenzio

assoluto; € quando la luce cade verticaìe negliinfuocati
mezzodì deìl'estate laziale iììuogo incuteuna reverenza
fel igiosa, quasi di  presenza occulta.  Si  ha un bel
leggere eviaggiare, visitare antichi santuari o guardare
statue, riìievi, affreschi e vasi dipintii sulì'essenza det
Paganesimo e sul suo culto delle forze deììa Natura
io ho appreso molto più dal 'Pozzo di merro" che non
dalle metamorlosi di Ovidìo, daglì scrittì dell'lmperatore
Giuliano o di Sir James George Frazer'. Queste hasi
compaiono in un aficolo pubblicato dal prol ZERL sul
quotidiano La Stampa del 13 novembre 1985 in cui
l'Autore denunciava lo scempio pepetrato dalì'ACEA
ai danni della cavità con i lavori effettuati allo scopo di
nrèlèrÀrè 

^. 
à À^l Pn1^

On breve paragrafo della Cuida alLa natura deL L.zia e
Abruzzo diPRAÌEsreTASsr(1977)è dedicaio al Porzo del
Merro, che è citato anche in un gradevoìe voìumeito
sulìe "Vie deìl'Oìio pubblicato dalìa Proùncia di Roma
(Nrcolosr, 1997). ll nome di questa caùtà compare
inf ine, erroneamente legato al  nome di  Meniana,
nell'eìenco deìle ìocalità da proieggere in alcuni lavori di
carattere protezionistico (v ad es- l/tANlERo, P,\NZARÀSA,
1990).

l l carsismo nei Cornicolani (altri
fenomeni carsici di rilievo) (G.C.)

ll Pozzo del tlero è una delle evidenze più maestose
dell azìone dell erosio.e ca|sica deì Monti Cornicolani,
na i l  ,  a 's i)mo rel larea e rol to di l lu,o, '  on .nar i
te)rdzio- dNF )è e la vol  a i îponent i  Proprio per
questo motivo, come abbiamo vjsto, è stato oggetto
in passato di  diverse r icerche (SFcRE, 1948ì C^SALI
el  al . ,  1963).
|  .o-ddeho Pol/o Sveatatore è una La! i tà ipogeo
che si  apre a breve distanza dal Pozzo del Merfo.
L'apertufa al livello del suolo è di modesto diameiro
e co' ldrce. t raîr .e un poao 'edi '  d lp.  dd -nd pr in"
sala di dimensioni considerevolì. Sul fondo di questa,
due ulteriori pozzi podano al seitore più pfofondo
delìa grotta. Sul fondo si fova un lago sotterraneo
attualmente sondato f ino a 50 metr i  ed €splorato
direttamente, mediante immersioni speìeosubacquee.
da alcuni componenti dello speìeoclub degli URRI nel
corso del 1999 e del 2000. I carn pioni d'acqua prelevatì
sono oggetto di  anal is i ,  da pate del lo scr ivente, al
f ine di  detefminarne le caratter ist iche idrochimiche
nel tentativo di stabilire una corelazione tra queste e
quelìe del ìago del Pozzo del Merro.
La dolina delle Carceri, in località La Selva, e la dolina
di S. Francesco, nel l 'omonima macchÌa, sono aìkì
esempi dell'intensità dei fenomenì carsici attivi nella
zona. Queste sono def inibi l i  come dol ine di  croìÌo
(SEaRE, 1948); in paticolare suì fondo delìa doìina di
S. Francesco si  sono accumulat i  rnassi  di  notevoìe
dimensione a test imonianza del la probabi le or igine
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della cavità per il crolìo delìa volta di una quaìche
stf uttura ipogea preesistente.
I oulcaneltí di Poggio Cesi sono delle diaclasi da cui
si hanno emissioni g;ssose a temperatura costante di
20,5 "C. Suesto è un indizio evjdente deìla presenza
di un sistema geotermico in qualche misura ancora

Che la zona sia sed-^ di continui crolli con origine di
cavità cafsiche è testimoniato fin da tempi passati.
l l  CRENA (1915) segnala la formazione repent ina d'
una doì ina al l 'a lba del 16 marzo l9l5 accompagnata
da un forte boato ma non preceduta da alcun segno
premonitore, Di forma subcircolafe risultava avere
un dìametro Nord Sud di 55 m, Est-Ovest di 56 m,
con una profondità media di una trentina di metri. Da
misufazìoni effettuate in tempi successivi egìi deduce
una tendenza del la dol ina ad al lungarsi  s€condo i l
diametro Est-Ovest. Circa le cause scatenanti del
crollo I'Autore ipotizza ì'infìuenza delle abbondanti e
prolìrngate piogge che ìo precedettero ma anche la
scossa sismica verìficatasi il 13 gennaio delìo stesso
anno. Anche di  recente la popolazione del la zona
segnala boat i  _o_ru'nie r  .mon. drdhèi-r ' .  i  provenire
dal fondo dei pozzitrivellati per uso idrico.
fiù d;recente, il24 gennaio 2001, in un campo coltivato
a frutteto ed oliveto, nei pressi del paese di marcellina,
si è verificata la repentina formazione di un sinkÀol€.
La cavità ha un aspetto ìmbutiforme con perimetro
subcircolare di cifca 40 m di diametro ed una profondiià
di poco supedore ai 10 m. Sul fondo vi è un modesto
accumulo d'acqua. La voragine si è fofmata nel corso
di una notte senza alcun segno premonitore. Per la

litologia coinvolta,la morfologiae Ìa modalità di forma-
zione questo sprofondamento sì può classilicare come
un sÍn/íhole da crollo. E probabiìe che si sia ve ficalo
il cedimento della volta di una preesist€nte cavità
ipogea e che, successivarnente, il terreno so,vrastante
abbia perso di coesione fÉnando nella suddetta cavità
originando il .sinkAo/e oggi visibìle.
Tutti questi dati contrìbuiscono a definife il quadro dì
una situazione rnolto dinamìca ed in evoìuz'one per
quanto conce.ne l'erosione carsica. Siamo ;nfatii in
presenza di un sistema ipogeo articolaio che, taìvolta,
sì manifesta in superficie con orìgine di sÍnkÀoles
anche di notevoli dìmensioni, come queììo oggetto

\reomorlologra oel la cavr la e

cntmtsmo oe||e acque (('. c J
Med;ante una serie di  esplorazioni diret te è stato
poss;bile ricostruire, in linee generali, la morfoìogia
deì Pozzo deì Merro sia nella sua sezione emersa che
in quelìa sommersa.
La voragine si apfe al piano campagna (quota 140 m
s-|.m.) con una bocca subdrcoìare d; drca 150 m di
diametroi la struttura si appfofondisce, con un aspetto
imbutiforme, per circa 70 metri fino alla superficie
deìl'acqua (quota 70 m s.l.m.) dove iì dÌametro risulta
ridoito a meno di 30 m. Le pareti della parte emefsa
sono interessate da frequenti frane di cfollo; a tratii
sono presenti cavità subcircolad che originano streiti
ma profondi cunicoli che si irradiano nelle pareti. I

16
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Lìmponenre srnfhole del Pozzo del Merro

sedimenti ca.bonatici originano bancate con tormazioni
di dìacìasi di notevoìi dimensioni a testimonianza degli
stfess tettonìci che hanno intefessato la do|sale corni'
colana anche in epoche lecenl. ìn parlicolare lisulta
dominante un motivo strutturale con direzione NW-SE
che ben si raccorda con ìe evidenze morfologiche
riscontrate nel settore aìlagaio. È possibile che quesia

faglia costituisca una linea di debolezza struttufaìe
lungo la quale fluidi geotermici profondì possano essere
risaliti conùiblrendo in modo riìevante al fenomeno d'
dissoluzione carsica all'origine dell'interosinkÀole- La
tipologia delle strutiure erosive presenti ben si adatta
a quel la dì dissoluzione chimica deì carbonato che
avrebbe po ato alla formazione di una vasta cavilà

.,.ììt.
Fg 5 - Rl,evo schernatico dell'andÀme.to deLl'inshiortitoio del Metro 17
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ipogea trasf ormatasi nell'attuale struttura irlìbutiforme
d .eg- ' lo dFì ,  ro l lo d" l ld \o d L dl le 'd/rone. ar ' iLa
superficiale si manifesta con estesi arossamenti e con
la formazione diuna aoìtfe dìd€tdto fine argilloso con
frequenti intercalazioni di brecce non cementate.
La parte sommefsa è caratterizzata da pareti ripide
costellate da numerose cavità di dimensioni varie. Il
detrito deìla parte emersa interessa solo parzialmente i
p mi metri perché, a causa della vertica lità delie pareti,
non ha la possibilità di accumularsii di conseguenza
la vis ibi l i tà è complessivamente buona anche se
I 'ambiente, già dopo ipr imi metrì  di  profondità,  è
privo di luce. L'andamento della cavità è tipicamente
imbutifofme, dopo i primi 4 5 m ìe pareti si verticdliz
zano proseguendo nell inghiottitoioi tale condotto si
rest nge in diametro passando dai30 m della superficie
ai  5 6 m al la profondità di  60 m. Part icolarmente
interessanti risultano due aperture attorno ai 30 e ai
60 metri di profondità lungo la pa.ete occidentale- In
profondità ilcondotto tende ad inclinarsìverso NN\À,l I
primi30 mefisono interessatida erosione più mafcata
conformazione divere e proprie intercaped in i sepa rate
daì condotto pr incipale mediante sott i l i  d iaframmi
calcarei che, interompendosi in vad punti, consentono
I 'accesso pafziale a quest i  condott i  secondari .  Le
è\ idènzè no toìoqi  he.onorp'  edi  e onpn
di erosione chimica con formazione di sottili lame
calcaree che spesso si sbriciolano aì primo contatto.
ìl fenomeno erosivo safebbe ancofa in atto con un
progressivo alìargamento deìla struttura.
L'esplorazione della parte sommersa deììa cavità è
stata effettuata inizialmente con unase e d'immersioni
scient i f iche speleosubacquee f ìno al ìa profondità
di 100 metri (C. CARAr1À rA, R. l4ALAfrsÌA, 1999) e
successivamente con veicol i  subacquei f i loguidat i
messi a disposizione dai Nuclei  Sommozzatod dei
Vigiìi del Fuoco di Roma, Cfosseto e Viterbo. L'uìtima
immersione del ROV (R€rìole Op€rated v€hlcle) ha
p.oseguiio nell'esplorazione della cavità allagata fino
al la profondità di  310 metr i  ( l 'mite operat ivo deììa
macchina) senza tuttaùa localizzarne il fondo. Per il
rdspo.ro dèll- drr.zdn r F ìe, e--d ip d ì e-p o o,,ionè
della parte allagata delstnkÀole unaparte deimatedali
rimasti dopo i lavori dell'ACEA, le scale, ed una fotaia
sospesa, si  sono dimostrat i  di  grande ut i l i tà ed è
opinrone delb . . r  \F- è '  hè. nel l  "^ìb 

ro di  u^ p . l
doveroso ripristi.o ambientale delì'afea, possa essere
utile lasciare quesie strutture in slt|l come un valido
supporlo logi \rrro dl  df  i ,  oho-o ldvo o di  .  Li .  -q-F.
per ricerca o per altri vaìidi motlvi, dovesse trovarsi
nella necessiià di ìmmergersi nelle acque della .avità
E bene sottol ineare la del icatezza del l 'ecosisiema
rappresentato dal Pozzo del l  erro e la necessità
di  minimizzare I ' impatto ant.opico. Le immersionj
.el  settore al lagato, di  oggett iva di f f icol tà tecnica,
andrebbero limitate aisoli scopi diricerca, da parte di
per5ondle qLa i 'kalo. ér i tdndo r l ' i '  l_ io,  hepF-'o '"99i

aìla ricerca d' recofd spettacolari, dì discutibile valore
. ,  enl : [ i  o o \porr \o.  possano in l  dp e derF d/ ioni
sconsiderate che, in analoghe situazioni nazionalì ed
internazionali, sono tloppe volte sfociate in tragedie
con inutili perdite divite uma.e.
Dai r isul tat i  l inora ot tenut i  s i  può r i tenere che la
vofagine delPozzo delMero sìa un eccellente esempio
di erosione chimica inversa in cui l acqua della falda
p ofondd. pré.F.rF al l  i  te no del l  ioro\ .  r f iu.o.o-_i
colana, arricchita da apporti locali di fluidi geoiernrici
prolondichimicamenteaggressiù, corrodeìlsubstrato
calcareo dal tondo innescandone la dissoluzione con
fofmazione di articolati sist€mi carcici attivi.
Le acque del Pozzo del Me||o, delle sorgenti termali
di Cfetone, dei laghi delle Acque Aìbule e di vari pozzi
deìì 'area comicoìana sono state oggetto di  anal is i
al fine di definirne le carattefÌstiche idrochimìche di
base. Nel  caso del  laghetto presente suì  fondo del
Merfo e dei Laghi Regina e Colonnelle (Acque Albuìe)
si sono reaìizzati dei profili vedicali di conducibiìità
elettrica e di temperatura con cadenza stagionale (v
ad es. Tabeìla 1).

Tabella I . VaLon di renperaùrÀ. .Òndu.ibllîà elerrica e TDS
nlcvÀi n., prù ó5 n d Froiòndnà LL29 senna,Ò 2000

CoodùcibilitÀ TDS

0 14,7 226 699

0,50 t4.1 702
t1.7 238 't06

1 t1.7 237 ?05

14,7 237 705

14.7 237 'to5

237 ?05

4,7 705

7 237 ?05

237 ?05

4.7 231 705

l0 237 705

l5 216 705

20 235 7Q4

25 1,7 704

l0 235 704
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10 1,1 1233 703

45 l23t 702
50 4.7 1228 700
55 1226 699

60 1225 698

65 4,1 t224 698



L,mponenre.rnll ole del Potto del Merro

Frg 6 - Esplorú,.ne di fna.avità late,al.llneo l'.sriÒfttrÒr. de

Siè delineato un quadro complesso con manitestazionj
qeotermiche marcate (Terme di  Cretone),  sorgentì
a bassa e nal i l "  î ì "  dd - le\drd n i^ . td l iudia .

(AcqueAlbule), zone con anomalie seochimiche (Pozzo

del  Mefro) ol t fe ad lna serìe di  pozzi  t r iv€l lat i  con
cafat ter ist iche idrochimiche val iabi l i -  Dal ì ' r rsrerrre

Mero {Foro C Ca'ama.na)

deidati raccoltisipuò ipotizzare la presenza diuna falda
basale alimentata da un ci.cuito schiettamente carsico
con local i  appodi  d i  f lu id i  mineral izzat i  d i  probabi le
origineprofonda. Una delleare€ di recapitopreferenziali
del la fa lda basale dei  ,1ont i  Cornicolani  sarebbe la
piana di  Guidonia ed in part ìcoìafe le sorgent i  deì le
Acque Albulei  anal is i  isotopiche sui  campionisembre
rebbero confermare questa ipotesi ,  d 'a l t ronde già
lormulata, sulla base dÌ considerazioni idrogeologiche,
dal M.ANFREDTNT neglianni 40.
ln conclusione i ls inkhole del  Pozzo deì Merro rap-
presenta non solo una Part icolar i tà geologica ed
ambientale dir i levanza mondiale (ad oggiè i ìs inkÀole
allagato più profondo mai espìorato al mondo) ma
anche una finestra' sull'acquilefo carcico dell'idro-
struttura comicoìana. Di conseguenza adottafe tutte
le precauzioni  necessar ie al la sua salvaguardia da
ogrii tipo di inquinamento è un dovere non solo per
I owia valenza natufalistica del sito ma anche p€f la
sua concreta f i levanza nel l  ambito del la protezione
della .iso6a idrica.

Aspetti fl oristico.v egetazioîali
(M.G.)
Nomc.claturd s.condo AM{LÒNI (1994, Ì996).

Nei Monti Cornicoìani sono ancora presenti numerosi
piccol i  boschi.  di  superf ic ie piul tosto l imitaia,  da
10-20 a poco piii di 400 ha, ma di grande inieresse
floristico-vegeiazionale. Sono aitualmente isolati ma

,1.  '. . . , t ,
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Fig 7 - Pàricóh€ de, fìon dello rofacc (s.rrrx olrc,n./a_ L)



Fle 8 - Orcb,Éapúo.a.ea L, paricolare delÌ'nrfioresc€n2À

topografiche ed esposizionali d'fferenii determinanti
condizioni microclimatiche dìverse (C|ARDrNr, 1996).
Allo scopo di fornie adeguate forme ditutela a questi
interessantissimi boschi si è cosiituito alla fine deì
1997 il Camitato Promotarc della Risetl)a naturale dei
Baschi dei Monti Comicolani, formato da un gruppo di
cittadini di Sant'Angelo Romano, Palombara Sabina e
Montecelio. Questo comitato ha presentaio la proposta
di istituzione della riserva omonima all'officio Parchi
del la Provincia di  Roma, che Iha 

'mmedìatamentefatta propfia. L? proposta di perimetrazione prowisoria
è stata infatti inserita nella Carta delLe arce ptotette e
da proteggete del Piano krriloriale di Coordinamento
della Provincia di Roma (Del. Cons. Proy n- 335 del
26-3-1998).
Come accennato nelì'introduzione alcune informazioni
di carattere botanico suìMerro sonor'portate in CLARDTTI
(1993, 1996, 1998). Le pafeti di questa cavità sono
tappezzate da una fitta vegeiaz;one che differisce
nettamente da quella degli altri boschi cornicolani.
On transetto Macchìa di Cattaceca-Pozzo del Merfo
metterebbe in evidenza una graduale diversiticazione
della vegetazìone, che potrebbe essere schematizzata
ut i l izzando le specie di  quercia dominant i  di  voha in
\oì d !e o lnel  bos!oì rorerel ia lnel le ga ighe 

- 
r(o

stantila cavità) leccio (all'interno della voragine).
lboschi più vic ini  al  Pozzo del t lerro (Macchia di
Cattaceca, BoschidiVal le Selva) sono infatt i  dominat i
dal cerro (Qu€:rctrs cer,"ls L.). anche se a Gattaceca
compare con una certa frequenza anche ilfafnetto (Q.

fainefto Ten.), accompa gnato èa CaryinLts arientalis
Mille\ Ostrga carpinifaL.r Scop., Fraxlnus orn(15 L.,
Acer camp€stre L.,sorbus torminalis (L.) Cftntz,
Ligustrum L)ulgare L., Stglat offlcinal/s L., interes
sant issima fanerof i ta presente in l tal ia nel la sola
regione Ìaziale, dove è osservabi le in abbondanza
esclusivamente nei Monti  Cornicolani,  Tiburt ini  e
Lucret'ì; (v in proposito MorrhL{ccr, 1946; Qr^RDrNr,
2000). Per iì suo eìevato interesse litogeografico Stgr..{
o/,4?Ínalls è specie protetta nel Lazio (L. R. 6l/74).
La vegetazione naturale presente nei pressi  del ìa
voragine è costituita da una boscagìia termofiìa formata
soprattutto da Quercls pubescens \Villd. e Q. cel,./s
L., accompagnate da Stgrax afficinalis L., Cercis
siLiquastrum L. e Plstacid terebinlhus L. Cercis e
Pisiacra si osservano con imponenti esempla.i anche
aìì''nterno deììa caviià, sulle pareti a strapiombo del
lato settentrionale. Vi si osservano an€he elementi
mediteranei, qnali PhiLLttea latifalia L., Viburnum
tínus L., Asparagus acutífalius L., SmiLa.< aspera L.,
Rubia peregrina L. Si osseruano inolfe Heclera helù
L., Rusc|ls acu/eatus L. e Cgclamen hederifoLiun
Aiton. A ridosso deua voragine si possono osseNare
anche alcune specie di orchidee spontanee, come ad
es. OrcÀis papllionac€a L., O- purpurea Hudsor e
S':rapías uo/nerac€a (Burm. fil.) Briq., comuni nel
Lazio ma pfotette, come tutte le Orclìlclaceae della

F È 9 A/uga iva (L ) Schr.ber srrúsa labiata ,ara rel L!2,Ò

situati a breve distanza ì'uno dall altro. Proprio pef
questo motivo i boschi comicolani sono stati scelti
daìla Provincia di Roma come afea campione pet sludi
suicoridoi biologici (BArasrr, 1999a, l999bi BArasrr
,  , .  d/ . .  2000d. 2000br.  14dlg.ddo ì"  ì .n i ta.a errens or F
del la regione cornicolana e la loro vic inanza quest i
boschi mostrano tipi di vegetazione anche piuttosto
divefsi f icat i ,  or iginai i  da una varietà di  s i luazioni
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Ltmponenre sinkhole del Pozzo del Merro

flora itaìiana, in base al fegolamento 338/97/CEE,
concernente la protezione di specie di flora e fauna

-.  
rdl i -  F .1eaialrF i ì  ,  on rol lo del ìoro .  ormercio.

Nel drpd oei la 5F\a sono o nunque pre-F'r l i  n-me
rose aìtre specie, alcune deììe quali Piutiosto rare o
dadir i  lu d dlss rr-  nel  La/o. In el  er l r  l  nr"rd reqione
cofnicolana r isul ta essere r icchissima di  orchidee
spontanee (QrARDrNr, 1987,1993).
.  èorep v\sose, a ioe Fd d.-ol" le d Idos.o délmdrsi  e
\èrrF_lr iondlè del la ,  dv ;  n-o\ rdno:n\e. è r  no gdr gd
a Quercus pubescens Willd., Phillgrea latifoLía L.,
Stgfa-{ o,fclnalls L., Plsta cia terebinthus L.. Asparagus
d, Ll l i lot ;1,-L .  Pg b pAtò. / ,  /  Burqsd..  A dnù. \p; 'o.d

L.,  Spart ium . junceum L.,  con nel l 'erbaio Carl ind
co/gmàosa L.,  AlLium chamaemolg L.,  Eradiunl
, i  ù/d/ i . r ,n (L.)  -  Her.  l ,ú r iL, t t ' l ra L, t ,  . . Íù 

"L 'n '
capitatum L-, TrifoLiutn cherleri L., Petrorhagra sa.{i-

/raga (L.) Link, Helichrl.s|1m ttallcum (Roth)C. Don fiì.,
Satureja graeca L.. Kengla serciina (L.) Packer Strpa
b/onÌordes (L.) Dodler, Sa LL)ia L)erbenaca L., Odontites
lutea (L.) Clairv, Ononr:s sptrosa L. ssp. antiguorum
(L.) Arcanseli,4usa il,a (L.) Schreber, quest'uìtima
rara nel Lazìo (ANZALoNE, 1994). In stazione rupestre
è possibiìe osservare i caraiteristici ciulfi argentati di
Phagnalon sordidum (L.) Reichenb.
Le pareti della cavità sono invece littamente rivestite
da una rigogìiosa vegetazione costituita per lo più da
elemeniì sempreverdi mediterranei, Que.cus ileri L. e
Vibunum tirus L. in paiticolare, ma anche PhÍl(/rca
Ialilolia L., SmiLaN aspen L.. Rubia percgrina L.,
AspangLLs acutífolius L. A queste sclerofiìle si accom-
pagî'a L tals nabilis L., presente in notevole quantiià
€ con individui veramente degni di nota. ll sottobosco,
piuttosto povefo soprattutto nella metà supeiofe della
voÉgine, è dominato dalpungìtopo (Rtlscu! acu/eailrs
L.), al quale si accompagî,ano Crataegus Lae'igata
eonet) DC, Cgclamen Àederlblium Aiion, C. /epandum
Sm., Aftrm italicLlm Milìer, Eroniilìus erropaeu-s L.,
Tamus communís L. , Hedera heLL\ L.
La vegetazione aìl'intemo della cavità, rigogliosissima,
ricorda talvolta, sopratiutto se bagnata daìla Pioggia,

L)eneris L-, Asplenium ùichomanes L., A. onapteris
L., Palapadium cfr. cambdcun L. subsp. serruLatum
(Sch. ex Arcans.) Pic. Ser , Caerach officÍnarum W|.ld,
PhAllitis scoLapendrium (L.) Newm., Po4isfichu'n se-
tf€rum (Forssk.) T Moore ex woynar ll lalo mefidionale
deìla vofagine, piir fresco ed in ombra, ospita a tratti
una vegetazione dalle carattefistiche maggiormente
mesofile. Tra le altre specie presenti si possono citare
Qllercus cerns L., Ca,plnui beiul|rs L. e C- orientalis
Miìler, Corglus aoellana L., Acer campestre L., A.
obt|]saturn Willd. subsp. oblusalum, A. obfusafl]/n
Willd subsp. neapolitanunì (Ten.) Par, Celtls ausiralis
L., dlm|]s rìinor Milìer îa le specìe erbacee sipossono
osseruare Meftssa oflicinalis L. subsp. a/lr:ssrna (Sm.)
ArcangeÌi, Mgcells muralls (L.) Dumort, LatÀgrls
oenetls (Milìet Wohlf. e Ranonculus lanuginosus L.,
quest'ultima presenie in gran quantità. Nella parte piii
oas\d del la a\ i ld.  d ioosso del o specchro d ",  

qua. s
trovano invece, oltre ad alcune delìe specie già citate,
rigog liosi esemplarì di fico (Flcus carica L.) e sambuco
(Sarúuc|ls nrgra L.), con abbondanti Urlica dioica
L.. u. tnenrbranacea PoiteI e Parietaria olicirÌaLis L..
specie schiet lamenie ni trof i le.  Nelìe paret i  in cui  la
roccia affìora è possibile imbattersi in Sedutì cepaea
L., Utnbílicu. harizantalÍs (Cuss.) DC., Arabis turdla
L. Ai bordi del lago, in stazione tipicamente ripariale,
è possibile osservare densic€spugli diCa/ex pendula
Hudson. L'intera superficie ìacustre è inoltre dcopeda
da un verde ed uniforme tappeto di lenticchia d acqua
\L ntnd t  t inor l  . ) . .  he in - ' ì "n e d de lut to mpro\\ isd
ed inaspettata era completamente scomparso alia fine
deìl'estate I999.

Aspetti faunistici (M.G.)
Nomcnclòr!fó dl ReuiLie Anfbi secondo BoLolM er dl. (2000).
Per gLi altr V.ftcbrat la nom€nclatùfa ùtilizzata e quella ripo.tata

Come accennato nel paragrafo introduttivo gli unici
lavo. i  in cui  sono state pubbl icate informazioni
di  t ipo faunist ico sul la cavi tà oggetto di  questo

le laur is i lve di  alcun€ regioni
subtropicali. A dare questa sen
sazìone contfibuiscono anche
le numerose specie di felci pre
sent i ,  le cui  f fonde scendono
talvolta a coprie superficianche
considerevol i .  Vi  s i  possono
infatti osseruare ben 7 specie dì
pteddofite, appaltenenti a 5 di'
versi generir Adtantlm capi11u5

Fig.  10 -  Uno decl i  esenplar i  d i

Nrpha.sus sp. catturàl neLle a.que

del Pozzo deÌ Metro neL mÀÈeiÒ 1999

Llnshezza ci .ca 18 n.r  (Fó,o M

r ,  '
r  r . l  i' i : . ,1r, : : :
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Fis I I - RÀnÀ lrp€fni. c! (Rana ,ra/ica). sF..i€ .rd€nìica
irÀlrànÀ (Fùlo M GiÀrdni)

contr ibuto sono quel l i  d i  CERRII|  ( l959) e RUFFo
e VraNA TACLTANT (196S). Nel pr imo lavoro, sugl i
art fopodi cavefnicol i  del  Lazio e di  al t re regioni,  i l
CERRUÍ segnala il rinvenimento nel Pozzo del Mero
di alcuni Diplopodi appartenent i  a 5 diversì taxa. Si
I  dld ln pa' l i (olale di  IJ,  1ry-phJ-tJ . t t  4q notun
(Verhoeff, 1908) (sub Cefoaisia a. Verh.), Calllpus
Ioel idissimus sorrenl i . lus Verhoeff ,  l9 l0 (sub C.
sorrent inus Verh. senso ìato),  Al .aclosond sp.,
Ophglulus sp. (sub Ophllulus sp.)e infine Pachyìulus
sp. (sub Pachgulus sp.). Ii secondo lavoro dguarda
alcuni Crostacei Anfipodi del genere Nlphargus pre'
senti in alcune località dell'ltalia centro meridionale.
Per il Pozzo del M€rro vengono descritti 5 esemplad
di/yiphargus catturatineì 1954 dal marchese Saverio
Patr iz i .  appassionato biospeleologo. Suattro di
questi esemplari sono staii attribuiii a ,ryÍpÀargus
longicardatus, mentre il quinto, dai cafatteÍ piutiosto
singolari, è stato considerato come una forma del
gruppo orcÍnls di  incerta posizione sistematica
(,ryipÀarsus sp. prope orcÍnLs) che secondo gli autori
''Potrebbe essere un esemplare aberante, o in una
fase disenescenza avanzata . Già in quel lavoro RUFFo
e VLCN{ affermano che Soìo lo siudio di altro materiale
diquesta ìocaì'ià potrà chiarire quesiidubbi", ma altre
raccolte effettuate neglianni successivi hanno Iornito
sempre individui di N. longicaudatus.
Dopo aver consuìtaio il prot R. Argano (Dipartimento
di B'oìogia Animaìe e dell'Uomo, Oniversità di Roma
' 'La Sapienza") al lo scopo dì adottafe le migl ior i
sirategie di campionatura, lo scrìvente eG. Caramanna
progetiano di effeiluare catture di questi ed evelltuali
altfi crostacei presenti nella cavità. Le trappole piaz
zate da C. Caramanna a circa 45 m di  profondità,
recuperate l'8 maggio 1999, fomiscono ottimi ísuhati,
consentendo la cattura dicirca !na deci.a diesemplari,
che portati al prol Argano vengono da quest ultimo
passati proprio al prol Vigna Tagliantì. ìl pfof. Vigna
ha immediatamente notato tra gli esemplarì catturati
alcuni individui  forse r iconducibi l i  a quel lo di  incerta
posizione sistematica descdtto nel lavoro cìtato (co

municazione personale). L ipotesi che questì individui
possano appartenefe ad un /.don nuovo per la scienza
non è quindi completamente da escludere.
Campionature per ìl prelievo deìlo zoopìancton sono
state invece etfettuate il 25 luglio 2000 dal prof. V
Cottarelìi (Oniversità della Tuscia, Vit€úo), specialista
in Crostacei Copepodi.
La cavità è frequentata da divercianfibiche la re.dono
di notevole interesse dal punto di vista erpetologico.
Le acque del la cavi tà ospitano infatt i  stabi lmente
popolazìoni di due specie di tdtoni, il tritone punteggiato
(Tríturus uulgaris meridionalis) e iì tritone crestato
italiano (l carniler). Quest'uìtimo, considerato per
lungo tempo una sottospecie di I. crÌsta/lls, è stato
recentemente elevato al rango di specie (Bucq ìNNocEm
./  _/  toSl ì .  s i  t rd td di  d.F.pè. ie.èrrp e pu rd.e
presenti anche nei vicini Monti Lucretili e già segnaìati
anche per i Cornicolani. Suesie segnalazioni tuttavia
si riferiscono alìa Macchia del Lago presso Cretone
(CARpANEro, 1995). che pur rovandosiai nrarginìdeìla
regione comicolana in realtà non appartiene ad essa.
All'interno deìla voragine è anche possibile osservare
rari esemplari di alcuni anfibi anufi del genere Rana.
Si tratta deììe fane verdi di Bergef (Rana òerged) e
di Uzzell (R. kì. Àispanica), e di una delle cosìddetie
fane rosse, e cioè delìa rana appenninica (R. lfalica).
La rana appenninica, endemìsrno i tal iano, è stata
recentemente distinta dalla R. g/aeca con la quale era
confusa ed elevata aì rango di specie (VA|ùI, NrsrRL,
1988i PrcÀRrLLLo ei  al ,  1990).  Tranne le rane vefdi
tutte le altfe specie di anfibi sono protette neì Lazio
(L. R. 18/88).  La rana appenninìca è anche incìusa
nelì Allegato Iìl della Convenzione di Berna reìativa
alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente
natufale in Europa. Essa compare ìnfine tra ìe specie
''a pìù basso rischìo nel Libro Rosso dei veftebrati
italiani (BULaARLN et al., 1998).
Tfa i ret t i l i  è comunissima, tra la vegetazione che
rivestela cavità,la luce ola muraioìa (Podafcrs rl|lmlis
nigiDentn ), nrentre all'esterno si pos
il .amana lLaceîta bilineata), la lucertoÌa campestre
(Podarcis sictila), la luscensola (CÀalcldes cÀalcides),

Fig 12 - Penro$o (Eri,Ír.ur ,!6ec!/a) (Foro M Ciardin,)



L?mponente sinkhole del Pozzo del Merro

il biacco (Coluòer uÍddflaut1s), ìa vipera (vlpera asprs

La cavità è frequentata anche da numerosi Lrccelli,
spesso difficiìmente osservabili, che trovano fifugio
e cibo nelìa folta vegetazione della voragine. lia questi
possiamo citare iì merlo (nrd|ls nìerula), iì pettirosso
(Erithacus rubecula), la ballerina bianca (Molactlla
alba), ìo scriccioìo (7Ìoglodgtes to-glodgtes), l occhio-
cotto (Sgllria rnelanocepAala), la capinera (SglDia
arricapilla), ìl codìrosso spazzacamino (Phoenrcu'Lls
ochru/os), la cinciallegfa (Paru.s Dìajbr), il codibugnolo
(AegtiAalos.a!datus), il cardellino (Carduels ca'liue
/ls), il piccione selvatico (Colunìòa liola), il picchio
verde (Pictls utndis), ì'upupa (Upupa €pops),la civetta
(Athene nociua), la cornacchia gdgia (Coruu-s corone
comDr). Sono statì inoltre osservati dal dott. CoÍado
Baltisti (in liltens) la passera d'ltalia (Passer itallao,
lo slorno (Siurnus uulgalr 's) .  la cinciafel ìa (Par{15
caeruleus), il ftinsuelìo (,+irsllla coeleòs), il fiortan
cino (RegL?lLs Ígnicaplllus), il saltimpalo (Sarlco/a

Molto scarsi  sono invece i  dat i  sui  mammifet i .  La
cavìtà è comunque certamente frcqueniata dalìavolpe
(vu&,es L)'rlp€s) e dall'istrice (Hgslrll crÍstata), della
quale si  possono osservare talvol ta ì t ip ic i  aculei .
L'esame dei resti ossei contenuti in alcune borre di
rapaci rinvenule dallo scrivente all'inierno della cavità,
effettuato da C. Baitisti, ha mostrato la pfesenza di

\ud4tù' .L yt tdt i 'ú eòoJL!, f l  .J /n ' i l  ù.

I danni del passato e le attuali
prospettive dt v alorizzazione
dellàrea: il Museo naturalistico del
Carsismo e dellAequa (U.C.)

Proprio la prcsenza dell'acqua neìla dolina deìÀ ero, che
rende ìa cavìtà così spettacolare, oltre che intefessante
dalpunto divista sci€ntifico e naturalistico, ha prcvocaio
negl i  anni 70 I ' intervento del la tuienda Comunale
Elettriciià e Acque diRoma (ACEA), che ha captato Per
qu"l, hFre--ìpo ld ndssa liq-idd d fni di Dotdbili//a/ioné
Tuttavia man mano che l'acqua veniva pompata la
sua composizione cambiava in misufa sempre rnag
giofe, divenendo sempr€ più r icca in sol fur i .  Dopo
aver constatato che ciò non permetteva un fedditizio
sfruttamento deÌle acque, I'ACEA abbandonava nel
1978 l ' impresa, lasciando sul terreno ingombfant i
atfezature in ferro, tubazioni e, soPrattutio, I'edìficio
in cemento afmato adiacente la dolina, cosiruito su un
piano terra in funzione di cenfalina idrica, ma dotato
anche di un piano interfato.
Le attrezzature abbandonate lungo i70 meiri didiscesa
del Pozzo del Merro, insieme alle oggetìive difficoltà
di  deambulazione suì sent iero in r ipida pendenza.
hanno imposto aì l 'Amministrazione comunale dì

Sant'Angelo Romano d;emettere, nella primavera del
2000, un'Ordinanza di  assoÌuto divieto di  ingresso
nell'area deìla dolina stessa pef fagioni di illcolumità
pubblica. Nelcontempo è stato awiato I'iter per ilpas-
saggio deìla propdetà del manufatto in cementoalmato
al demanio comunale, stante ìa volontà del l 'ACEA
s.p.a. di cedere lo stesso edìlicio già abbandonato al
Comune di Sant'Angeìo Romano. Anche i propfietari
dei  terreni l imitrof i  al l 'afea deì Merro, consultat i  in
merito da questo Ente locale, hanno manifestato la
disponibiliià aìla cessione bonaria o alla costituzione
di una seruitù per I'accesso all'area protetta. Ugual
.en e dr '  dr i  p" l " rFd dè|"  doì i -"  de Le Ca cer i .

completamente in proprietà diun'unica famiglia che si

"  dichrd drd oi 'por ioi lè "  '  
edere ld ' "rv i  -  di  pas.aggio

pef le visite di studio e, addidttura, a partecipare alla
costituzione diuna rete di selviziconnessi con ilMuseo
naturalistico del Carsismo e dell'Acqua.
La notevole ílevanza dell'area interessata daìl'inrerverno
in oggetto è suffragata, come abbiamo ùsto, da vati
studi scientifici elfettuati in passato e da div€rse ricefche
in corso. L'importanza di quanto si va scoprendo è
tale che ricercatori dì vari Atenei hanno manifestato
interesse crescente. così come èin sùluppo I'interesse
di ecologi ed a mbientalisti e semplici curiosi dchiamati
dalle notizie giornalistiche sul.stnkhole del Meno.

F,g 13 - Panicolare delle 
'ecchr€ 

nfrà{ruÌÌo.e friÌizzate p€r Ì€

prùe dr captazione delle acque (FÒtÒ M CiÀ.d$i)
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Fis. 14 - Le rctaie reàlizzàte dalÌ'ACEA per il raspono delle
àtÌrezzdure (Foto M Giardiói).

Si rende peÌtanto necessar;o interuenire;n tempi iìpiù
possibiìe brevi allo scopo di tutelafe un €cos;stema
di grandissimo interesse scieniifico ma anche estre-
mamente sensibile e delicato, che poirebbe esse.e
danneggiato in maniera irreparabile da un'eccessiva
ed ìmpropda lrequentazione.
Si sono così evidenziate aìcune aree di interv€nto per
la salvaguardia e la vaìorizzazione di questo territorio
segnato dal carsismo che sono state espliciiate in un
proqel lo presenldro dì ld Règioné Ldzio nel naggio
del 2000, a cura dell'Amminisirazione comunale di
Sanl'Angelo Romano e del Camitata pramatare per
la Riseft)a naturale dei Boschi dei l"lonti Comicolani.
Tale progetto prevede tre fasi:
1 messa in sicurezza del seniiero di discesa aì Po?zo del

Merro. È una priodtà che si inserisce in un contesto
ambientaìe estremamente delicato, già provato dalla
degradata situazione di abbandono dei materiali
utiìizzati negìi anni '70 dall'ACEA ed in possesso, al

suo intemo, di un patrimonio zoologico e botanico
ìn precado equi l ibf io.  In questa fase è prevista
ì'asportazione di almeno una parte deìle sirutture
real;zzate e successivamente abbandonate in siiu
dalì'ACEA. t? sola fipulitura deìsentiero lascerebbe
intattalasituazionedipericoloperivisitatori, aiquali
non deve essefe comunque consentito ì'accesso
aìla meià infefiore deua parte emersa deìla cavità,
mentre l 'e l iminazione delìa total i tà dei mater ial i
abbandonati daìl'ACEA po|rebbe concretì rischi
ambientali. Si pone allora come unico intervento
possibile la reaÌizzazione di staccionate in legno
a protezione della discesa, con iì conlemporaneo
''masche.amento" deìle struiture ACEA non aspoÈ
tate con mater ial i  ecocompatibi ì i ,  terra, piante
di specie locaìi ecc. Uguaìm€nte, sì dovrà dotare
pafte delì'imboccatura esterna del Pozzo del Merro,
particolarmente pericoìosa in aìcuni tratti, di idone€
ringhiefe neì punt i  più panoramici  al lo scopo di
consentire la ùsione dall'alto della cavità. Stesse
modaìità potfanno essere appìicate alla doìina de Le
Carcerie d qLelìd d Sdn Francesco. L,a lavordr ionee
la messa in opera dei materiali utilizzati pe. ì'inteNento
avverranno con la partecipazione di  personale
speciaìizzato e con I'ausilio di ditte locali.

2 Recupero d€ìì'edificio in cemento aimato, già di
pfoprietà ACEA ed in via di acquisizione comunale,
per attrezza.lo a sede del Museo naturaìistico del
Carsismo € dell'Acqua. Lo stato attuale del manu-
fatto vede una struttura solida ma bìsognosa di
ndnLleruione. dmpra. di  c ircd 200 n su u" piano
terra ed un pianointeffato, conle pavimentazionie iì
solaio di copertura in stato di fatiscerìza. ciò signifìca

Fis Ì5'Edifìcio in cemen,o ch€, ópporonamenre rerauraro. póùebbe divenrafe sed€ del Moseo naru.Àhsrico del Carismo
e dell'Acqua (Foto M Ciardini)



Llmponenre sinkhole del Pozzo del Merro

.. ill,.,i
'i:ì't.i:

25

Fis l6 - Linre.no della caviÈ! visd dal marsine setlenr.ionale (Foro M. Ciardrnl.

un intervento di adeguamento e miglioramento
divisibile in piùr momenti: puìizia dell'area esterna
alla costruzione ed interno dell'edificio; recupero
del manufatto e messa a no.mai attrezzatufa del
museo con af.edamento idoneo alle sue finalità
divulgative e dì studio.

3 Valorizzazione deìl'area carsica in ìocalità Ln Selva di
Sant'Angelo Romano, con la costituzione di sentieri
didattici aperii al pubbìico, con visite guidate aììe
doline, con una rete di servizi aì visitatod, con la
formazionedipersonalesp€cialìzzato(guide, guardiani
ecc.). Quanto ai sentieri percoríbili dai visitatod ira
le varie doìine e colìegati col Museo come luogo di
palenrd. ld ìoro .èaìi?za Tione ledra ld pdlecipdzione
delle associazionì localì e l'apporto dei privati per
ìa defin'none dei progetti attuafivi. Oguaìmente, la
partecipazione di soggetti p vati, e segnatamente
quella deiresidentì nelìa località La Selva di Sant'An
geìo Romano, si fende necessaria per definire le
sirutture di seruizio nell'ìntefa area interessata dal
Mu-eo narJral isr ico der Cdr. ismo c aèl l  A. qua. F
pacifìco d'altronde che eventuaìi st.utture (luoghi
di riposo e di rìstoro) do\îanno essere reaìizzate in
materiale ecocompatibile e rimoùbile. Si rendono
dn( hé ie<essarie la reèìitzdione e ìa pubblica/ione
di segnaÌetica, di cafteìlonistica, di matedali didattici
e informatiì, anche di livello scientfico, stante l'ìnte
resse delì'afea carsica (opuscoli, pieghevoli, filmati
diwlgalivi ecc.). Dowanno essere programmati cors;
di fo.mazione pef il pe.sonaìe necessario all'attività
del Museo, al suo coniroìlo, aìl'accornpagnamento
dei visitator; aìle doìine. Tali cofsi potranno essefe
tenuti presso il Comune di Sant'Angelo Romano,
sotto il controllo regionale e provjnciale.

Suesto progetto vede la compartecipazione dì enti
locali (Regione Lazio, Provincia di Roma, Comune di
Sant'Angelo Romano), enti pubbìici come ì'Oniverstà
"La Sapienza" e I'ACEA, associazioni e comitati ìocali,
come il Comifafo prìrmatore peî la Riseua naturale
dei Boschi dei ]\4onti Comlcolani, gli abitanti delì'a.ea
de La Selva, e può rivestire indubbio interesse anche
per l{lnione europea. Come si pot.à notare, anche dal
punto divista amministrativo c'è singolarità nell'espe-
rienza di soggetti divefsi tra loro e spesso risultati,
altrove, in confliito. Costituire un Museo dei Cdrs6rno
alle porte di Roma appare, eúdentemente, una sfida
a nomaìa che attira ì'attenzione di studiosi, ambientalisti
ed amminisiratori pubblici.
L'area carsica è al centro diun ampio territor;o che ha
già visto nascere iìgfande Parco regionale naturaìe dei
Monti Lucretiìi (1989), il Parco regionaìe afcheoìogico
naturale deìì'lnviolata di cuidonia (1996), la Riserua
naturale Macchia di Gattaceca e Macchia del Barco
(1997), la Riserva naturale Nomentum (1997) e ha
recentemente visto pfoporre la costì tuzione del la
Riserva naturale dei Boschi dei  Monti  Cornicolani
(1998), che l'amministrazione provinciaìe ha inserito
nelìa "Carta delle aree protette e da proteggere' del.Piano Territoriale diCoordinamenro deìla Proùncia di
Roma' (Deì. Cons. Prov n. 335 del 26-3,1998).
Alle porte della Capitale, in un'area in cui gli aniichi
romani ponevano vill€ rurali vicino a lussureggianti
boschi, ìa distruzione sistematica deìl'ambiente stoÍco
e narurdle ha p'ovo(dlo la s( omparsd d:q d-di tesori  F
I drro. iazionisrro. [onda I o proprio su lld cor 5e aaTione
e la valorizza2ione d; quel poco che resta, a spingere
attualmente gli enti locaìi a pfendere prowedimenti
di tuteìa finalizzati sia aìla preservazione deì notevole



parimonio ambientaìe (archeologico, natufalistìco.
geologico) ed aììa sua fruibi l i là control lata, s ia al la
oqo -è - \ \úr idr i \Do\odldFar"dod"l  .  b"n / /at ian"

Conclusioni

Dd quó lo po- ld lo rpi  pd 
"atdt t  

otP Fdenl  dpDdre

chìafa l impoftanza scientifica del sito, notevolmente

accrescÌuta in seguito ai piùr recenti studi etfettuati i
cuì risultati hanno susciiato un consistente clamole.
Studiosì  d i  d jvefs i  atenei ,  g iornal i  quot idìani .  I iv iste
special ìzzale.  te levis ioni  pubbl iche e pr ivate hanno
fecentemente messo in fisaìto la straordinarìetà deìla
dol ina del  Merro e,  p i i r  in generale.  le pecul iar i tà

dell'intera area carsica cornicolana.
Pfopfo pef q!esto, appale ogginecessario ed Lrrgente
un inteNento complessivo (ent i  local i .  vat i  atenei ,
Onìone eufopea. assocìazioni, inteNentì privati ecc.)
mirato sopfattutto alla saìvaguardia delsito e tendenie
anche, nei lìmiti possibìli, dettatidalle autorjtà scienti-
f iche ed amminist fat ive,  ad una f fu izìone dei  valor i
tur ist ico ambiental ì  del l  intefa afea de La Selva di
Sant Angelo Romano.
Diqui. con gli strumenti prop del legislatore regionale,
r isuì ta necessaf ia la l iv is i iazione dei  conf in i  del la
Rlseroa nrl{r/a1e Macchia di Cattac(.Q t M.t:ctLia
dcl Balco (L.R. 29,/97), per includervi anche la dolìna
deììe Carcer i  e i l  Pozzo Sventatorc,  post i  a breve
distanza dal la voragine del  

^\er lo,  
e le gat ighe ed i

residui di vegetazione boschiva che la circondano. ll
valore natufalistico de l'area sarebbe così molto piu
opportunamente tutelato, tenendo conto della conti
nuìtà tra il bosco di Monte San Ffancesco (all interno
della Riserva fegionale, nelqLrale sipossono osservafe
altre ìmponenti cavità carsiche. come ad es. il 

^4e"o.- . ,o1 é a\dr ieaol i r  e dé.,  f i r -a oì t  è.r , r  \er .  /  .

puntuale per ivìsitatori. che incllrda ìa necessità della
guida perognidiscesa nelPÒzzo, awà necessa amente
bisogno di personale specialjzzato e tormato ad hoc.
con Lrna base logist ica indiv idùabi le unicamcnte
nell'edificio abbandonato dall'ACÉ4. Ogni inteNento
' 'estraneo al  Pozzo del  Merro dovrà intat t i  ave.e
c snììdella massima attenzione e delmassimo ispetto
verso un ecosìstema di  gfandissima del icatezza e
sensibilìtà.
ll Pozzo del Mero e tutta l area carsica costituiscono
ùna sona di palestra pef gll studiosi deì fenomeno,
tanto da giust i f icare appieno anche I ' is i i tuzione di
!n museo geologico nat!ralistico suì carsismo e sul
l'acqua, che seNa come luogo dipartenza pet ulteriori
studi  scient i f ic i  d i  cuì  sì  awete (e l interesse dialcuni
atenei lo testimonia) la necessità. ll non avel trovato
anco.a il fondo del ìaghetto del l4erro, la plesenza

di  specie dì  crostaceì non note,  le carat te l is t iche
del lo zooplancton, i l  f i toplancton per ofa neanche

preso in considerazione, le caratteristiche paÍjcola
dell idrostruttu ra l,lontì Cornìcolani - Acque Albule (con

le anomal ie geochimiche e geotermìche del le terme
diCretone, delleAcque Albule e deuo stesso Pozzo del
l4ero),  le pecìr l iar i tà ca.s iche deì l ' in iefa area. sono
tut t i  s t inìo i  scient i f ic i  che i l  Merro e i  suoì dintorni
offrono alla scienza ed all'uomo. Senza stravolgere la
del Ìcatezza del  s i to.  c i  auspichiamo che i l  Porzo del
Àlero possa essere ultefjormente esplorato e studiato
sotto ogni possibile aspetto, nonché adeg!atamente
valo. izzato alo scopo dl  dare a questo imponente
shklole la r inomanza che meri ta e la f ru lb i l i tà da
pade di  !n p!bbl Ìco sensìbl le ale temat iche natural ie
dspetiose dell ambÌente come. ln situazion analoghe,
viene fat to da molt ianni in paesipiù sensibLl ied at tent i
ai problemi della conservazione della natufa.
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